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LE FRONTIERE
DELL’ANNUNCIO

La copertina di Confession nuova applicazione iPhone. A destra, padre Federico Lombardi

«Nessuna Confessione
attraverso i cellulari»
DI MATTEO LIUT

a tecnologia può essere uno strumen-
to utile per avvicinare ai Sacramenti
aiutando la ricerca spirituale, ma da-

vanti alla celebrazione dei «segni efficaci
della Grazia» si ferma «sulla porta». Ecco
perché, ad esempio, «non si può parlare in
nessun modo di "Confessione per iPhone"».
La sottolineatura è venuta ieri da padre Fe-
derico Lombardi, direttore della Sala stam-
pa vaticana, che, parlando ai giornalisti, ha
voluto chiarire la notizia, rilanciata nei gior-
ni scorsi in maniera distorta da alcuni me-
dia, secondo cui, grazie a una nuova appli-
cazione, sarebbe possibile confessarsi tra-
mite iPhone, il noto cellulare intelligente
della Apple. In realtà l’applicazione svilup-
pata con il consenso della Conferenza epi-
scopale statunitense altro non è che un pic-
colo sussidio per l’esame di coscienza. «È es-
senziale capire bene che il sacramento del-
la Penitenza richiede necessariamente il
rapporto di dialogo personale fra il peni-
tente e il confessore e l’assoluzione da par-
te del confessore presente – ha precisato
Lombardi –. Questo non può essere sosti-
tuito da nessuna applicazione informatica.
Bisogna mettere l’accento su questo per e-
vitare equivoci». In un mondo in cui molte
persone usano supporti informatici per leg-

L

gere e riflettere anche con testi per pregare,
ha aggiunto il religioso, «non si può esclu-
dere che qualcuno rifletta in preparazione
alla Confessione aiutandosi con strumenti
digitali, come in passato si faceva con testi
e domande scritte su fogli di carta, che aiu-
tavano a esaminare la propria coscienza».
Il tutto, però, con l’attenzione che «vi sia u-
na vera utilità pastorale e non di un business

alimentato da una realtà religiosa e spiri-
tuale come un Sacramento».
Parole, quelle di Lombardi, «giustamente
"puntigliose" sulla questione sacramenta-
le ma anche coraggiose nel riproporre con
serietà l’utilità degli strumenti tecnologici a
supporto della spiritualità e della preghie-
ra», sottolinea da parte sua don Paolo Pa-
drini, sacerdote della diocesi di Tortona, in-
ventore dell’applicazione iBreviary, che per-
mette di pregare con i testi della Liturgia
delle Ore e seguire il Messale quotidiano su
iPhone, iPad, BlackBerry, telefoni Android
e sul web. In questo campo, spiega il sacer-
dote, l’attenzione deve essere sempre quel-
la di «usare questi strumenti non a sostitu-
zione di una presenza fisica sacramentale
ma a supporto di un’autentica ricerca di spi-
ritualità». Padrini, poi, ricorda che «abbia-
mo un tesoro in vasi d’argilla», il Vangelo, per
comunicare il quale attraverso i nuovi me-
dia occorre essere «attenti, precisi, preparati
e anche professionali». Molte risorse ven-
gono investite nelle comunicazioni di mes-
saggi di ogni genere, ricorda il sacerdote,
«altrettanta attenzione e impegno richiede
la comunicazione di contenuti religiosi».
Visto la specificità del discorso religioso, i-
noltre, aggiunge Padrini, non basta – anche
se rimane necessaria – una profonda pre-
parazione ma è richiesto «un atteggiamen-
to e una conoscenza sapienziale dei lin-
guaggi dei singoli media». Un’attenzione,
ricorda il sacerdote, ricorrente sia negli in-
terventi della Cei, che punta soprattutto «al-
la formazione dei formatori», che nelle pa-
role del Papa. Il messaggio per la prossima
Giornata mondiale delle comunicazioni so-
ciali di Benedetto XVI, sottolinea Padrini,
«è davvero profetico, soprattutto perché co-
niuga la dimensione educativa con i fronti
più avanzati dei nuovi media, come i social
network. E ricorda che comunicare il Van-
gelo non è solo trasmettere dei contenuti
ma soprattutto vivere una testimonianza».
Padrini, infine, annuncia il lancio di una
nuova iniziativa nata grazie all’accordo con
il custode di Terra Santa, padre Pierbattista
Pizzaballa: «iBreviary pro Terra Sancta». Già
disponibile per BlackBerry, l’applicazione
arriverà il prossimo mese anche sui dispo-
sitivi Apple e permetterà di pregare con i te-
sti usati nelle liturgie dei luoghi della Terra
Santa, soprattutto nelle feste particolari o le-
gate ai singoli santuari. «Sarà un modo per
stringere un legame ancora più forte con i
cristiani di Terra Santa», spiega Padrini.

Intervento di padre Lombardi
dopo le notizie  rilanciate in
modo distorto su un’iniziativa
dei vescovi Usa: le tecnologie
aiuto per la preparazione ma
non sostituti dei Sacramenti

DIRITTO MATRIMONIALE

Nullità, dal Culto divino alla Rota
arà trasferita alla Rota
Romana la competenza
sulla dispensa per

matrimonio «rato e non
consumato», fino a oggi
appannaggio della
Congregazione per il culto
divino e i sacramenti. Lo ha
annunciato ieri padre
Federico Lombardi, direttore
della Sala stampa della Santa
Sede. Il portavoce vaticano,
in particolare, ha precisato
anche che nella decisione del
Papa, che sarà formalizzata
con un «motu proprio» da

tempo in preparazione, «non
vi è un’intenzione di
promuovere un controllo di
tipo restrittivo da parte della
Congregazione per il culto
divino e i sacramenti nella
promozione del
rinnovamento liturgico
voluto dal Concilio Vaticano
II». La decisione, quindi,
porterà solo al trasferimento
di una competenza di tipo
«tecnico-giuridico» dal
dicastero per il culto divino
al tribunale della Rota
Romana.

S

DI GIULIA ROCCHI

l commento al Vangelo del gior-
no on line. Mentre il Papa – nel
Messaggio per la 45ª Giornata

mondiale delle comunicazioni so-
ciali – invita a utilizzare la rete con
«fiducia» e «creatività», si moltipli-
cano i siti cattolici, di parrocchie e
non, dedicati all’approfondimen-
to delle Scritture. In questo senso è

un precursore don Giampaolo
Centofanti, viceparroco nella co-
munità romana di San Timoteo,
che un anno fa ha ideato il primo
blog collettivo italiano dedicato al-
la Parola di Dio. «Per consentire l’a-
scolto e la riflessione dal posto di la-
voro o dal salotto di casa», con un
semplice "click" del mouse.
«È un modo per stare vicino a Cri-
sto ad ogni ora del giorno e della
notte, nonostante gli impegni quo-
tidiani», spiega il sacerdote. Basta
collegarsi a internet dal proprio pc,
visitare lo spazio "Incontri" del si-
to della parrocchia (www.santimo-
teo.org) e leggere, così, il Vangelo
del giorno, commentato da cate-
chisti e sacerdoti. Un paio di link

nella colonna di destra rimandano
ad analoghi siti americani e irlan-
desi – «Sono cattolici e sicuri», tran-
quillizza don Giampaolo.
Il blog (http://gpcentofanti.word-
press.com/) piace: lo visitano ogni
giorno circa 250 navigatori e non
solo della diocesi di Roma, come si
vede scorrendo i commenti pub-
blicati on line, che arrivano anche
da Genova o Latina. «Sul blog cer-
co di parlare con semplicità e dare
piccole indicazioni – spiega don
Centofanti, 53 anni e una vocazio-
ne arrivata in età adulta –. Oltre a
me, scrivono le riflessioni persone
impegnate nella vita parrocchiale,
animatori e membri di movimen-
ti. Dai riscontri che abbiamo, co-

me accessi e come persone che ci
contattano, ho scoperto che in tan-
ti si sono sentiti aiutati da questa i-
niziativa, ci hanno ringraziato». Il
«senso di questo incontro tra cri-
stiani», sottolinea il parroco della
comunità di Casal Palocco, monsi-
gnor Lorenzo Vecchiarelli, è chiaro:
si tratta di «un nuovo modo di co-
municare e di ascoltare la Parola di
Dio come espressione di una va-
rietà di risonanze», creando «quel-
la comunione che nasce dalla vi-
cendevole appartenenza all’unica
Chiesa di Cristo».
Il sito rappresenta, inoltre, un ca-
nale particolare per «arrivare a chi
non viene in chiesa abitualmente –
sottolinea don Giampaolo –: è una

forma di primo annuncio che uti-
lizza le nuove tecnologie». Oltre al
commento del Vangelo, infatti, sul
blog si trovano canzoni di autori
cristiani e non, o video interessan-
ti mutuati da YouTube. «Navigando
nella rete per cercare altro, magari
un brano musicale, si può arrivare
al nostro sito – osserva ancora don
Giampaolo – e da lì fermarsi a leg-
gere, ad approfondire».
E si possono pubblicare on line le
intenzioni di preghiera: «Si prega
insieme anche scrivendo», afferma
il sacerdote. «Mi piacerebbe – pro-
segue – che il web diventasse sem-
pre più un luogo di ascolto della Pa-
rola di Dio, uno spazio di condivi-
sione e comunione». 

I

Il Vangelo del giorno a portata di mousel’esperienza
Sul sito della  parrocchia
di San Timoteo a Roma
il commento affidato
a sacerdoti e laici
impegnati. Tra i servizi
offerti anche un blog

TORINO. «Il diritto di essere liberi. In dialogo con
la tradizione buddista». È il tema del quarto
incontro della «Cattedra del dialogo» promossa dai
vescovi della Conferenza episcopale del Piemonte.
Stasera alle 21, al centro Incontri della Regione
Piemonte a Torino in corso Stati Uniti 23,
dialogheranno il teologo Giovanni Cereti e la
buddista Antonella Serena Comba. Don Giovanni
Cereti è un teologo cattolico, fondatore della
sezione italiana della «World Conference of
Religions for Peace» di cui è stato a lungo
responsabile. Insegna alla Pontificia Facoltà
teologica Marianum di Roma. Antonella Serena
Comba è ricercatrice di indologia e tibetologia
all’Università di Torino, dove tiene corsi di Lingua e
letteratura pali, indologia, lingua e letteratura
tibetana, tibetologia, filosofia e religioni dell’India e
dell’Asia centrale. La serata sarà introdotta dal
professor Maurilio Guasco, consigliere di indirizzo
della Fondazione Crt e prevede
l’accompagnamento musicale curato dalla pianista
Chiara Bertoglio. (C.Gen.)

A Caltanissetta
la «Tre Tende»
sull’Apocalisse

CALTANISSETTA. Si
conclude oggi, a Villalba,
l’iniziativa denominata «Tre
Tende» dedicata al libro
dell’Apocalisse. L’incontro
si colloca nel biennio
biblico promosso dal
vescovo di Caltanissetta,
Mario Russotto, che ha
svolto una delle relazioni
che hanno caratterizzato
questi tre giorni di lavori.
Apertasi lunedì la «Tre
Tende» sul libro
dell’Apocalisse si è svolta
in sette distinte zone della
diocesi, per favorire la
partecipazione dei fedeli.
Atto conclusivo sarà la
veglia di preghiera domani
alle 19 nella Chiesa Madre
di Vallelunga Pratameno.

LONDRA. «Un documento che va
discusso e che la Chiesa cattolica e la
Comunione anglicana valuteranno nei
modi e nei tempi necessari». Con
queste parole il vescovo ausiliare di
Westminster monsignor George Stack
ha presentato ieri, al Sinodo generale
della Chiesa di Inghilterra, «Mary:
grace and hope in Christ», «Maria:
grazia e speranza in Cristo», il
documento frutto del lavoro della
Commissione internazionale anglicana-
cattolica «Arcic». Le questioni
sollevate nel documento, ha
continuato il vescovo cattolico, «sono
legittime sia per i cattolici che per gli
anglicani». L’importanza del dialogo tra
le due Chiese è stata confermata da
un voto ieri nel tardo pomeriggio in
cui il Sinodo anglicano, a grande
maggioranza, ha ribadito la necessità
della ricerca di una maggiore unità e di

ulteriori studi sulle questioni sollevate
dal documento. In particolare sul
problema dell’autorità e dello status,
per gli anglicani, dei dogmi cattolici
della Immacolata Concezione e
dell’Assunzione di Maria. «Nello
scrivere questo documento – ha
sottolineato ieri mattina monsignor
Stack – abbiamo fatto riferimento alle
Scritture e alla tradizione comune che
precedono la Riforma e la
Controriforma. Contemporaneamente
abbiamo dovuto affrontare le
definizioni dogmatiche che sono parte
integrante della fede cattolica ma
estranee a quella degli anglicani».
Riprendendo le parole di Giovanni
Paolo II che invitano a «uno studio più
profondo» per trovare un vero
consenso di fede, il vescovo ausiliare di
Westminster ha detto che «lo status
della tradizione nell’interpretazione

delle Scritture e la questione se
quest’ultima diminuisce o distorce il
primato della Parola di Dio è una
preoccupazione evangelica legittima»
aggiungendo che il dibattito di oggi «è
ancora più significativo alla luce
dell’annuncio che la terza fase del
dialogo della Commissione Arcic
comincerà a maggio sul tema "La
Chiesa come comunione, locale e
universale"». Dopo il voto, il vescovo
anglicano di Guildford e presidente del
Consiglio per l’unità dei cristiani,
Christopher Hill, ha sottolineato come
il Sinodo abbia confermato che lo
scopo del dialogo teologico tra
anglicani e cattolici è «scoprire la fede
dell’altro come è oggi facendo
riferimento alla storia solo per
illuminare» il presente «e non per
perpetuare controversie passate».

Elisabetta Del Soldato

Il Sinodo della Comunione anglicana (Ap)

L’incontro con la tradizione buddista:
questa sera alle 21 Cereti e Comba
alla «Cattedra del dialogo» di Torino

Ieri Stack vescovo ausiliare
di Westminster ha presentato
al Sinodo generale anglicano il
documento su Maria elaborato
dalla Commissione mista Arcic

Tra cattolici e anglicani dialogo necessario
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Da Gesù la radice della «vita buona»
di Ermes Ronchi

il vangelo

VI Domenica
Tempo Ordinario- Anno A

In quel tempo, Gesù disse ai
suoi discepoli: (...) Io vi dico
infatti: se la vostra giustizia
non supererà quella degli
scribi e dei farisei, non en-
trerete nel regno dei cieli. A-
vete inteso che fu detto agli
antichi: Non ucciderai; chi a-
vrà ucciso dovrà essere sot-
toposto al giudizio”. Ma io vi
dico: chiunque si adira con il
proprio fratello dovrà essere
sottoposto al giudizio. Chi
poi dice al fratello: “Stupido”,
dovrà essere sottoposto al si-
nedrio; e chi gli dice: “Pazzo”,

sarà destinato al fuoco della
Geènna. Se dunque tu pre-
senti la tua offerta all’altare e
lì ti ricordi che tuo fratello ha
qualche cosa contro di te, la-
scia lì il tuo dono davanti al-
l’altare, va’ prima a riconci-
liarti con il tuo fratello e poi
torna a offrire il tuo dono. (...)

vete inteso che fu det-
to, ma io vi dico... Ge-
sù non annuncia u-

na nuova morale più esigen-
te e impegnativa. Queste, che
sono tra le pagine più radica-
li del Vangelo, sono anche le
più umane, perché qui ritro-
viamo la radice della vita buo-

A

na. Il discorso della monta-
gna vuole condurci alla radi-
ce, lungo una doppia diret-
trice: la linea del cuore e la li-
nea della persona. Il grande
principio di Gesù è il ritorno
al cuore, che è il laboratorio
dove si forma ciò che poi u-
scirà fuori e prenderà figura di
parola, gesto, atto. È necessa-
rio guarire il cuore per guari-
re la vita. 
Fu detto: non ucciderai; ma
io vi dico: chiunque si adi-
ra, chiunque alimenta den-
tro di sé rabbie e rancori, è
già omicida. 
Gesù risale alla radice pri-
ma, a ciò che genera la
morte o la vita. E che san
Giovanni esprimerà in
un’affermazione colossale:

«Chi non ama suo fratello è
omicida» (1 Gv 3, 15). Cioè:
chi non ama uccide. 
Non amare qualcuno è to-
gliergli vita; non amare è un
lento morire.
Ma io vi dico: non giurate af-
fatto; il vostro dire sia sì, sì; no,
no. Dal divieto del giuramen-
to, Gesù arriva al divieto del-
la menzogna. Di’ la verità
sempre, e non servirà più giu-
rare. Così porta a compi-
mento, sulla linea del cuore,
le conseguenze già implicite
nella legge antica.
E poi la linea della persona:
Se tu guardi una donna per
desiderarla sei già adultero...
Non dice: se tu, uomo, desi-
deri una donna; se tu, donna,
desideri un uomo. Il deside-

rio è un servitore indocile, ma
importante. 
Dice: Chi guarda per deside-
rare, e vuol dire: se tu guardi
solo per il tuo desiderio, se
guardi il suo corpo per il tuo
piacere, allora tu pecchi con-
tro la sua persona. Tu allora
sei un adultero, nel senso o-
riginario di adulterare: tu fal-
sifichi, tu inquini, tu impove-
risci la persona. 
Perché riduci a oggetto per te,
a corpo usa e getta la perso-
na, che invece è abisso, ocea-
no, cielo, angelo, profondità,
vertigine. Pecchi non tanto
contro la legge, ma contro la
profondità e la dignità della
persona, che è icona di Dio. 
Perché la legge è sempre ri-
velazione dei comportamen-

ti che fanno crescere l’uomo
in umanità, o che ne dimi-
nuiscono l’umanità e la gran-
dezza, che è come dire rive-
lazione di ciò che rende feli-
ce l’uomo.
È un unico salto di qualità
quello che Gesù propone, la
svolta fondamentale: passare
dalla legge alla persona, dal-
l’esterno all’interno, dalla re-
ligione del fare a quella del-
l’essere. Il ritorno al cuore, là
dove nascono i grandi «per-
ché» delle azioni. 
Allora il vangelo è facile, u-
manissimo, anche quando
dice parole come queste, che
danno le vertigini. 
(Letture: Siracide 15,16-21;
Salmo 118; 1 Corinzi; Matteo
5,17-37)


